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L’arte oggi. In sintesi

Fabrizia Buzio Negri

Arte contemporanea: una situazione fluida. Bisogna dire che si è andata rafforzando l’identità dell’arte come fenomeno di massa, guardando i numeri di visitatori alle grandi rassegne pubbliche e alle fiere di settore. Da annotare una quantità di proliferante di musei, fiere, biennali e altro ancora. Una miriade di eventi e la crescita esponenziale dei creativi nell’arte. 

Lievitano nel loro ‘magic moment’ fenomeni come questi sopra indicati, ma non forniscono che indicazioni superficiali sullo stato dell’arte e sull’impegno nella ricerca da parte degli artisti.

Si affacciano alla ribalta le nuove generazioni con un forte desiderio di affermazione immediata. Ora, si sa, l’arte richiede da sempre lunghi tempi di meditazione. 

Il ‘trend’ dei giorni nostri, con le veloci globali divulgazioni di certe giovani firme, non danno molto affidamento di durata. In tempi come i nostri, soprattutto nell’ultimo decennio, il mondo dell’arte appare come “work in progress”.

Parecchi artisti sono diventati personaggi mediatici, su un palcoscenico allargato dove tutto si consuma attraverso i ‘media’.

Rilevante è il fenomeno dell’apertura di nuovi territori, con tutte le ampie possibilità di comunicazione  ‘in tempo reale’ con internet. Si mettono in circolazione a ritmi pressanti prodotti artistici che spesso gli autori non hanno avuto modo di meditare e sui cui contenuti riflettere. Le leggi del mercato sono imperanti.

E la proliferazione degli eventi, tipico prodotto della globalizzazione, preme sugli artisti, chiamati a realizzare opere su continua richiesta. L’aspetto culturale non sempre viene osservato.

Una mostra (o un evento artistico) impone un certo rigore e delle limitazioni di ordine filosofico e culturale. In questo teatro allargato al mondo, l’artista diventa soggetto e insieme oggetto di un sistema dell’arte, che in Italia sembra sofferente per i limitatissimi supporti istituzionali e per l’assenza cronica di strutture da dedicare alla ricerca generale e, in particolare, alle sperimentazioni dei giovani.

Credo sia abbastanza chiaro che la sovrabbondanza senza precedenti di rivoluzioni, avanguardie, movimenti d’arte nel XX secolo, abbia indotto oggi una reale impossibilità di forme e di tendenze ben definite. Vige l’assenza totale di regole e di schemi predefiniti: tale risulta l’essenza più autentica dell’attualità artistica.

Se prima l’opera aveva la caratteristica dell’unicità entro limiti di ricerca ben caratterizzati, oggi, le modalità creative trascendono la compiutezza dell’unicum, per catturare precarietà formali seriali che ai autoeliminano nel tempo. E per muoversi, soprattutto, come una sfida al passato, in una ansiosa affermazione dell’ “ego” spesso solitario nella progettualità.

Il “territorium artis” diventa sempre più arbitrario nel caotico sovrapporsi delle regole della ‘teknè’, dello stile, delle tematiche. Si colgono realtà mescolate alla fantasia, dalla spiritualità all’arcano magico, dall’orrore della violenza al divertissement. 

La pittura invade il campo della tridimensionalità o civetta con la fotografia e la grafica, la scultura induce all’installazione. E via dicendo.

Nella creazione contemporanea si può ravvisare l’esempio di Beuys che alla fine degli Anni Sessanta affermava paradossalmente: “… ogni uomo è un artista. Tutto ciò che fa, è arte…”. In tal senso, l’individualismo odierno detta legge.

Difficile trovare un denominatore comune alla produzione degli artisti contemporanei, se non la ‘diversità’. Intuizioni, duttilità, mutazioni. Nelle frequenze derivate dalle sperimentazioni per inventare, invece di descrivere, prospettive che vanno al di là dei condizionamenti del quotidiano.

L’arte, dunque, dà visibilità all’artista stesso e alla sua individualità.

Tutti i nuovi progetti espositivi si incentrano su una complessità formale e linguistica per possibilità allargata di vivere la propria creatività in situazioni inedite, sia per proposizioni tematiche, sia per materiali inusuali, sia per tecniche. Il tutto, senza  regolamentazioni di linguaggio e con una dimensione di trasversalità culturale che non tralascia la multietnicità della nostra società in continua costante mutazione.

Così, questa mostra - evento ‘storico’ in quanto riunisce due associazioni artistiche di Varese, che sicuramente si conoscono, ma non hanno avuto occasione di contatti - diviene un osservatorio senza pari per conoscere ciò che molti degli artisti varesini possono fare e quale apporto intendono dare alla cultura dell’arte.

